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ONOREVOLI COLLEGHI ! — La presente pro-
posta di legge nasce dall’intento di disci-
plinare la materia del conflitto di interessi
dei titolari di cariche di governo supe-

rando i profondi deficit strutturali dell’at-
tuale disciplina normativa contenuta nella
legge 20 luglio 2004, n. 215 (cosiddetta
« legge Frattini »), come risulta con evi-
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denza dal parere espresso dalla Commis-
sione europea per la democrazia attra-
verso il diritto (cosiddetta « Commissione
di Venezia ») nel giugno 2005 (parere
n. 309 del 2004 sulla compatibilità delle
leggi italiane « Gasparri » e « Frattini » con
gli standard del Consiglio d’Europa in
materia di libertà di espressione e del
pluralismo dei media).

In particolare, gli strumenti previsti
dalla legge Frattini appaiono, infatti, del
tutto inidonei a risolvere il problema del
conflitto di interessi.

Innanzitutto, al fine di prevenire l’in-
sorgenza di situazioni di conflitto di inte-
ressi (misure ex ante), essa prevede che
l’Autorità garante della concorrenza e del
mercato, una volta accertate le situazioni
di incompatibilità dei titolari di cariche di
governo, si limiti a « promuovere » le mi-
sure necessarie a rimuovere l’incompati-
bilità (articolo 6). In secondo luogo, pur
prevedendo ai sensi dell’articolo 2, comma
1, lettera c), l’incompatibilità tra cariche di
governo e compiti di gestione in società
aventi fini di lucro o in attività di rilievo
imprenditoriale, la legge nulla prevede con
riguardo alla cosiddetta « mera proprietà »
di un’impresa, di azioni o di quote di una
società. In terzo luogo, gli unici poteri di
cui l’Autorità garante della concorrenza e
del mercato appare investita sono quelli di
riferire al Parlamento degli accertamenti
effettuati (articolo 6, comma 9), rimet-
tendo così al circuito fiduciario Parla-
mento - Governo l’adozione di ogni even-
tuale misura per assicurare l’effettiva pre-
venzione o risoluzione di situazioni di
conflitto di interessi.

Peraltro una sommaria analisi delle
soluzioni al problema del conflitto di in-
teressi adottate negli ordinamenti di altri
Stati di democrazia consolidata consente
di comprendere la necessità di intervenire
sulla situazione italiana.

Nei Paesi anglosassoni, quali Stati Uniti
d’America e Regno Unito, esistono solu-
zioni avanzate sotto il profilo normativo
(si pensi all’istituto del blind trust ovvero
alla creazione di fondi di finanziamento)
nonché una concezione della separazione
tra sfera pubblica e privata fortemente

radicata nella morale comune (si pensi che
la disciplina britannica è contenuta nel
Ministerial Code, fonte non legislativa,
bensì di carattere deontologico e autore-
golamentare).

Anche nei Paesi europei più vicini alla
nostra tradizione, si è intervenuti in ma-
teria: si pensi, tra tutti, alla Spagna che,
con la legge n. 5/2006, ha disciplinato in
modo molto dettagliato le attività incom-
patibili. In quella legge la gestione del
conflitto è però affidata al Parlamento. In
Italia è invece indispensabile l’intervento
di un soggetto terzo.

Nella scorsa legislatura fu presentata, il
7 luglio 2006, una proposta di legge a
prima firma dell’onorevole Franceschini
(atto Camera n. 1318 della XV legislatura)
che prevedeva importanti correttivi al si-
stema della legge n. 215 del 2004. L’iter
parlamentare condusse la I Commissione
(Affari costituzionali) della Camera dei
deputati all’approvazione, l’11 maggio
2007, di un testo base, il cui relatore fu
l’onorevole Violante. Tale testo è sostan-
zialmente confluito nella proposta di legge
d’iniziativa degli onorevoli Bressa ed altri
(atto Camera n. 442 della XVI legislatura)
presentata il 29 aprile 2008 all’avvio del-
l’attuale legislatura.

La presente proposta di legge si ispira
all’impianto complessivo del testo appro-
vato dalla I Commissione della Camera dei
deputati l’11 maggio 2007. Tuttavia attra-
verso di essa si intende apportare a tale
testo alcuni correttivi, introducendo un
sistema più snello e, per certi versi, più
efficace al fine di prevenire e di risolvere
situazioni di conflitto di interessi.

Questo l’impianto della presente pro-
posta di legge.

Vengono innanzitutto chiariti la nozione
di conflitto di interessi e l’ambito soggettivo
di applicazione della legge (capo I).

Situazioni di conflitto di interessi sus-
sistono in tutti i casi in cui il titolare di
una carica di governo è anche titolare di
un interesse economico privato tale da
condizionare, o da poter apparire condi-
zionare, l’esercizio delle sue funzioni pub-
bliche (articolo 1).
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L’ambito soggettivo di applicazione della
legge è rappresentato dai titolari di cariche
di governo, ovvero il Presidente del Consi-
glio dei ministri, i Vice Presidenti del Con-
siglio dei ministri, i Ministri, i Vice Ministri,
i Sottosegretari di Stato e i commissari
straordinari del Governo (articolo 2).

Gli istituti previsti dalla legge sono di
due tipi: le misure ex ante, ovvero gli
istituti apprestati al fine di prevenire le
situazioni di conflitto di interessi dei ti-
tolari di cariche di governo (capo II) e le
misure ex post, ovvero gli istituti idonei a
sanzionare i casi in cui si registri la
violazione delle disposizioni di preven-
zione, integrandosi una situazione di con-
flitto di interessi (capo III).

Il sistema delle misure ex ante ruota
intorno all’istituto dell’incompatibilità (ar-
ticolo 4) e dell’obbligo di astensione (ar-
ticolo 6); il sistema delle misure ex post
intorno all’istituto della diffida (articolo 7)
e delle sanzioni in caso di violazione di
obblighi (articoli 8, 9 e 10).

La presente proposta di legge, rifacen-
dosi anche ai precedenti in materia, di-
sciplina altresì il caso speculare a quello
del conflitto di interessi, e cioè l’ipotesi in
cui non sia il titolare di una carica di
governo ad agevolare particolari imprese
per interesse personale, ma siano deter-
minate imprese, operanti nel settore delle
comunicazioni, ad agevolare chi si candida
a ricoprire cariche pubbliche, potenzial-
mente di governo. Specifiche misure sono
infatti previste al fine di regolamentare la
campagna elettorale e di assicurare con-
dizioni di uguaglianza tra i capi delle
coalizioni o delle liste previste dall’articolo
14-bis, comma 3, del testo unico di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 30
marzo 1957, n. 361, nell’accesso ai pro-
grammi delle reti televisive nazionali pub-
bliche e private e a quelli radiofonici del
servizio pubblico (capo IV).

I soggetti chiamati al controllo e al-
l’eventuale applicazione delle sanzioni
sono individuati nell’Autorità garante della
concorrenza e del mercato e, per quanto
riguarda le pari opportunità tra i capi
delle coalizioni durante le campagne elet-

torali di cui al capo IV, nell’Autorità per
le garanzie nelle comunicazioni.

Entrando ora nel merito delle misure
apprestate dalla proposta di legge occorre
distinguere gli istituti volti alla preven-
zione delle situazioni di conflitto di inte-
ressi dagli istituti volti alla risoluzione di
situazioni insorte.

Quanto alle misure ex ante, la proposta
di legge prevede che i titolari di cariche di
governo, entro venti giorni dall’assunzione
della carica, rendano all’Autorità garante
della concorrenza e del mercato dichiara-
zioni circa le cariche di cui sono titolari e
la consistenza del proprio patrimonio (ar-
ticolo 3).

Sono quindi elencate le situazioni di
incompatibilità rispetto alle cariche di go-
verno (articolo 4, comma 1): titolarità di
cariche, svolgimento di impieghi, esercizio
di attività professionali [lettere a), b), c), d),
e)]; proprietà di un patrimonio superiore a
30 milioni di euro la cui natura configura
ipotesi di conflitto di interessi [lettera f)];
proprietà, collegamento o controllo di
un’impresa che svolga la propria attività
sulla base di qualunque titolo abilitativo
rilasciato dallo Stato [lettera g)]; possesso
di partecipazioni rilevanti in settori stra-
tegici [lettera h)].

L’Autorità garante della concorrenza e
del mercato accerta le situazioni di incom-
patibilità entro trenta giorni dal ricevi-
mento delle dichiarazioni di cui all’articolo
3 e invita l’interessato a comunicare, entro i
trenta giorni successivi, l’opzione tra il
mantenimento della carica di governo e il
mantenimento della posizione incompati-
bile (articolo 5, comma 1). Nel caso di man-
cato esercizio dell’opzione si intende che
l’interessato abbia optato per la posizione
incompatibile e pertanto decade dalla ca-
rica stessa (articolo 5, comma 5).

La proposta di legge prevede inoltre
che il titolare di cariche di governo che, in
ogni caso, venga a trovarsi in situazione di
conflitto di interessi ai sensi dell’articolo 1,
ha l’obbligo di astenersi dalla partecipa-
zione a qualunque decisione che possa
specificamente incidere sulla situazione
patrimoniale propria o del coniuge non
legalmente separato o di altri soggetti a
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loro legati da rapporti di interesse, re-
cando ad essi un vantaggio economico
rilevante e differenziato rispetto a quello
della generalità dei destinatari del prov-
vedimento (articolo 6, comma 1).

È comunque prevista la possibilità che
il titolare di una carica di Governo possa
investire l’Autorità garante della concor-
renza e del mercato della questione (ar-
ticolo 6, comma 2).

L’Autorità stabilisce linee guida sui casi
di possibile astensione oltre a pronunciarsi
in concreto sui casi sottoposti ad essa dal
titolare di cariche di governo (articolo 6,
comma 3). Essa deve pronunciarsi entro i
cinque giorni successivi al ricevimento
della richiesta, trascorsi i quali l’interes-
sato può ritenersi esente da ogni obbligo di
astensione (articolo 6, comma 4).

Quanto alle misure ex post è prevista la
diffida all’impresa facente capo al titolare
di cariche di governo la quale ponga in
essere comportamenti diretti a trarre van-
taggio da atti adottati in conflitto di inte-
ressi (articolo 7).

Sono infine previste sanzioni in caso di
violazione dell’obbligo di dichiarazione di
cui all’articolo 3 (articolo 8), dell’obbligo di
astensione di cui agli articoli 5, comma 3,
e 6, commi 1 e 4 (articolo 9), e in caso di
inottemperanza alla diffida (articolo 10).

L’articolo 11 introduce il principio
delle pari opportunità tra i capi delle
coalizioni nell’accesso ai mezzi televisivi e
a quelli radiofonici del servizio pubblico
nel periodo della campagna elettorale, in

attuazione di quanto disposto dall’articolo
51 della Costituzione. La ragione di tale
disciplina discende dal fatto che partico-
lari obblighi di imparzialità gravano sul
servizio pubblico radiotelevisivo e che
esiste ancora un grado di concentrazione
elevato nel settore televisivo a livello
nazionale.

Nell’ordinamento statunitense, ad
esempio, esiste l’istituto dell’equal time,
inizialmente disciplinato nel Radio Act del
1927, successivamente sostituito dal Com-
munications Act del 1934 e oggi codificato
nel titolo 47, capitolo 5, sottocapitolo II,
parte I, sezione 315, dello U.S. Code. Ai
sensi di tale istituto « if any licensee shall
permit any person who is legally qualified
candidate for any public office to use a
broadcasting station, he shall afford equal
opportunites to all other such candidates
for that office in the use of such broadcast-
ing station ».

La disciplina contenuta nell’articolo 11
della presente proposta di legge si affianca
a quella generale sulla par condicio e
all’istituto del sostegno privilegiato disci-
plinato nell’articolo 7 della legge n. 215
del 2004. È auspicabile che si apra in tal
modo un capitolo collegato alla revisione
della legge sulla par condicio per renderla
meno ampia quanto a portata soggettiva,
ma più incisiva in concreto per assicurare
il rispetto di vere e proprie condizioni di
eguaglianza tra le diverse forze politiche e
i loro capi.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

CAPO I

PRINCÌPI GENERALI

ART. 1.

(Nozione).

1. I titolari di cariche pubbliche, nel-
l’esercizio delle loro funzioni, sono tenuti
a operare esclusivamente per la cura degli
interessi pubblici a loro affidati.

2. Ai fini della presente legge, sussiste
conflitto di interessi in tutti i casi in cui il
titolare di una carica di governo è anche
titolare di un interesse economico privato
tale da poter condizionare, o da poter
apparire condizionare, l’esercizio delle
funzioni pubbliche a lui attribuite.

3. Sussiste altresì conflitto di interessi
in tutti i casi in cui il titolare di una carica
di governo è preposto, in qualità di rap-
presentante, amministratore, curatore, ge-
store, procuratore o consulente o in un’al-
tra posizione analoga, comunque denomi-
nata, alla cura di un interesse economico
privato tale da poter condizionare, o da
poter apparire condizionare, l’esercizio
delle funzioni pubbliche a lui attribuite.

4. Sussiste altresì conflitto di interessi
in tutti i casi in cui il coniuge non
legalmente separato o i parenti o gli affini
entro il secondo grado del titolare di una
carica di governo o la persona con lui
stabilmente convivente non a scopo di
lavoro domestico sono titolari di interessi
economici privati o sono preposti, in qua-
lità di rappresentante, amministratore, cu-
ratore, gestore, procuratore o consulente o
in un’altra posizione analoga, comunque
denominata, alla cura di interessi econo-
mici privati, che possono condizionarlo, o
apparire condizionarlo, nell’esercizio delle
funzioni pubbliche a lui attribuite.
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ART. 2.

(Ambito soggettivo di applicazione).

1. Agli effetti della presente legge, per
titolari di cariche di governo si intendono
il Presidente del Consiglio dei ministri, i
Vice Presidenti del Consiglio dei ministri,
i Ministri, i Vice Ministri, i Sottosegretari
di Stato e i commissari straordinari del
Governo di cui all’articolo 11 della legge
23 agosto 1988, n. 400.

2. Le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano, sulla base dei princìpi
contenuti nella presente legge, possono
disciplinare la materia al rispettivo livello
istituzionale.

CAPO II

PREVENZIONE DELLE SITUAZIONI DI
CONFLITTO DI INTERESSI

ART. 3.

(Dichiarazioni preventive).

1. Entro venti giorni dall’assunzione di
una delle cariche di cui all’articolo 2, comma
1, il titolare della stessa dichiara all’Autorità
garante della concorrenza e del mercato, di
seguito denominata « Autorità »:

a) le cariche e gli uffici pubblici
ricoperti;

b) i propri impieghi pubblici o pri-
vati;

c) l’iscrizione ad albi professionali;

d) le cariche di presidente, ammini-
stratore, liquidatore, sindaco o membro
del consiglio di gestione o di sorveglianza,
nonché analoghe cariche comunque deno-
minate, ricoperte in imprese o in società
pubbliche o private, nonché in fondazioni
o in enti di diritto pubblico, anche eco-
nomici.

2. Nella dichiarazione di cui al comma
1 devono essere indicate le posizioni pre-
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viste dal medesimo comma 1 in atto al
momento dell’assunzione della carica di
governo e quelle cessate nei dodici mesi
precedenti.

3. Entro il termine di cui al comma 1
il titolare della carica di governo è altresì
tenuto a dichiarare all’Autorità:

a) i diritti reali su beni immobili o
mobili iscritti in pubblici registri di valore
superiore a 50.000 euro;

b) la titolarità di imprese individuali;

c) le quote di partecipazione in so-
cietà;

d) le partecipazioni in associazioni o
in società di professionisti;

e) gli strumenti finanziari previsti
dall’articolo 1, comma 2, del testo unico
delle disposizioni in materia di interme-
diazione finanziaria, di cui al decreto
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e suc-
cessive modificazioni;

f) ogni contratto o accordo comunque
stipulato con terzi, al fine di assumere,
intraprendere o proseguire, dopo la ces-
sazione dell’incarico pubblico, un impiego
o un’attività di qualunque natura.

4. Alla dichiarazione indicata nel
comma 2 sono allegati una copia dell’ul-
tima dichiarazione dei redditi soggetti al-
l’imposta sul reddito delle persone fisiche,
nonché un elenco dei beni immobili o
mobili iscritti in pubblici registri di valore
superiore a 50.000 euro che il titolare
della carica dichiara essere destinati alla
fruizione propria o del coniuge non legal-
mente separato o dei parenti o degli affini
entro il secondo grado, nonché delle per-
sone con lui stabilmente conviventi non a
scopo di lavoro domestico.

5. Entro venti giorni dalla scadenza del
termine utile per la presentazione della
dichiarazione dei redditi soggetti all’impo-
sta sul reddito delle persone fisiche, i
titolari delle cariche di cui all’articolo 2,
comma 1, sono tenuti a depositare presso
l’Autorità una copia della dichiarazione
stessa.
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6. Il titolare di una delle cariche di cui
all’articolo 2, comma 1, comunica all’Au-
torità, entro venti giorni dalla data in cui
si è verificata, ogni variazione degli ele-
menti della dichiarazione di cui al comma
3 del presente articolo, attraverso apposita
dichiarazione integrativa.

7. Le dichiarazioni di cui ai commi 2,
3 e 4 devono essere presentate all’Autorità,
entro il termine previsto dal comma 1,
anche dal coniuge, dai parenti e dagli
affini entro il secondo grado del titolare
della carica di governo e dalle persone con
lui stabilmente conviventi non a scopo di
lavoro domestico.

8. L’Autorità può compiere accerta-
menti sulla veridicità e sulla completezza
delle dichiarazioni e acquisire d’ufficio gli
elementi giudicati utili alla conoscenza
degli interessi economici e patrimoniali dei
soggetti di cui all’articolo 2, comma 1,
avvalendosi, senza nuovi o maggiori oneri
per la finanza pubblica, di un apposito
nucleo del Corpo della guardia di finanza
e della collaborazione di amministrazioni
ed enti pubblici.

ART. 4.

(Incompatibilità assoluta).

1. Le cariche di cui all’articolo 2,
comma 1, sono incompatibili con:

a) qualunque carica o ufficio pub-
blico non ricoperto in ragione della fun-
zione svolta. È ammesso soltanto il cu-
mulo tra il mandato parlamentare e l’eser-
cizio di una funzione di governo;

b) qualunque impiego pubblico o pri-
vato;

c) l’esercizio di attività professionali o
di lavoro autonomo, anche in forma as-
sociata o societaria, di consulenza e arbi-
trali, anche se non retribuite;

d) l’esercizio di attività imprendito-
riali, anche per interposta persona o at-
traverso società fiduciarie, salvo il caso di
piccoli imprenditori ai sensi dell’articolo
2083 del codice civile;
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e) le cariche di presidente, ammini-
stratore, liquidatore, sindaco o membro
del consiglio di gestione o di sorveglianza,
nonché analoghe cariche comunque deno-
minate, in imprese o in società pubbliche
o private, in fondazioni o in enti di diritto
pubblico, anche economici;

f) la proprietà di un patrimonio di
valore superiore a 30 milioni di euro in
beni, ad esclusione dei contratti concer-
nenti titoli di Stato, la cui natura, anche
avuto riguardo alla concentrazione nel
medesimo settore di mercato, configura
l’ipotesi di conflitto di interessi di cui
all’articolo 1;

g) la proprietà, il collegamento o il
controllo diretto o indiretto di un’impresa
che svolge la propria attività sulla base di
qualunque titolo abilitativo rilasciato dallo
Stato, salvo il caso di piccoli imprenditori
ai sensi dell’articolo 2083 del codice civile;

h) il possesso, anche per interposta
persona o tramite società fiduciarie, di
partecipazioni rilevanti, anche se inferiori
al valore di cui alla lettera f), nei settori
della difesa, della sanità, dei trasporti,
delle infrastrutture essenziali, dell’energia,
del credito, delle opere pubbliche di pre-
minente interesse nazionale, delle comu-
nicazioni di ambito nazionale o dei servizi
pubblici erogati in regime di concessione o
di autorizzazione, nonché in imprese ope-
ranti nel settore pubblicitario.

2. Ai fini del comma 1, lettera h), del
presente articolo, si intendono per rile-
vanti le partecipazioni di controllo o che
partecipino al controllo, ai sensi dell’arti-
colo 2359 del codice civile e dell’articolo 7
della legge 10 ottobre 1990, n. 287, nonché
le partecipazioni superiori al 4,99 per
cento del capitale sociale nel caso di
società quotate in mercati regolamentati e
del 20 per cento negli altri casi. Si inten-
dono altresì rilevanti gli accordi contrat-
tuali ovvero i vincoli statutari che consen-
tono di esercitare il controllo o la dire-
zione e il coordinamento anche di enti non
societari.
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ART. 5.

(Invito a optare e decadenza dalla carica di
governo in caso di mancata opzione).

1. L’Autorità accerta, d’ufficio, anche
tramite proprie verifiche, entro trenta
giorni dal ricevimento delle dichiarazioni
previste dall’articolo 3, le situazioni di
incompatibilità di cui all’articolo 4 e ne dà
comunicazione all’interessato, invitandolo
a comunicare, entro i trenta giorni suc-
cessivi, l’opzione tra il mantenimento della
carica di governo e il mantenimento della
posizione incompatibile.

2. Il titolare di una carica di governo che
intende rimuovere una delle situazioni pa-
trimoniali di incompatibilità di cui alle let-
tere f), g) e h) del comma 1 dell’articolo 4 ha
a disposizione un termine di ulteriori trenta
giorni per conferire un mandato irrevoca-
bile di vendita della quota eccedente, se-
condo modalità e termini compatibili con
quanto previsto nella presente legge. Fino a
quando la vendita non è conclusa permane
la situazione di conflitto di interessi. Se la
vendita non è conclusa entro il termine di
sei mesi, il titolare della carica di governo
decade dalla carica stessa.

3. A decorrere dalla data dell’invito e
fino all’esercizio dell’opzione di cui al
comma 1 del presente articolo, il titolare
della carica di governo che si trova in una
delle situazioni di incompatibilità di cui
all’articolo 4 è tenuto all’obbligo di asten-
sione di cui all’articolo 6.

4. Della comunicazione e dell’invito a
optare tra la carica di Presidente o di Vice
presidente del Consiglio dei ministri o di
Ministro e quella incompatibile sono in-
formati dall’Autorità il Presidente della
Repubblica, i Presidenti delle Camere e il
Presidente del Consiglio dei ministri. Per
le altre cariche indicate nell’articolo 2,
comma 1, sono informati dall’Autorità i
Presidenti delle Camere e il Presidente del
Consiglio dei ministri. La comunicazione
dell’invito a optare è pubblicata nella Gaz-
zetta Ufficiale.

5. Nel caso di mancato esercizio del-
l’opzione di cui al comma 1 entro il
termine prescritto, si intende che l’inte-
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ressato abbia optato per la posizione in-
compatibile con la carica di governo ed
egli decade dalla carica stessa.

6. Nel caso di cui al comma 5, l’Auto-
rità informa del mancato esercizio dell’op-
zione relativa alla carica di Presidente o di
Vice Presidente del Consiglio dei ministri o
di Ministro il Presidente della Repubblica,
i Presidenti delle Camere, il Presidente del
Consiglio dei ministri e l’interessato. Per le
altre cariche indicate nell’articolo 2,
comma 1, sono informati dall’Autorità i
Presidenti delle Camere, il Presidente del
Consiglio dei ministri e l’interessato. Del
mancato esercizio dell’opzione è pubbli-
cata notizia nella Gazzetta Ufficiale.

ART. 6.

(Obbligo di astensione e sottoposizione della
questione all’Autorità).

1. Al di fuori delle situazioni di incom-
patibilità assoluta di cui all’articolo 4, il
titolare di una carica di governo di cui
all’articolo 2, comma 1, che si trova in una
situazione di conflitto di interessi ai sensi
dell’articolo 1 ha l’obbligo di astenersi
dalla partecipazione a qualunque deci-
sione che possa specificamente incidere
sulla situazione patrimoniale propria o del
coniuge non legalmente separato o di altri
soggetti a loro legati da rapporti di inte-
resse, recando ad essi un vantaggio eco-
nomico rilevante e differenziato rispetto a
quello della generalità dei destinatari del
provvedimento.

2. Quando il titolare di una delle ca-
riche di governo di cui all’articolo 2 dubita
della sussistenza dell’obbligo di astensione
nel caso specifico ovvero ritiene comunque
di poter essere in conflitto di interessi
nell’adozione di una decisione o nella
partecipazione a una deliberazione, egli è
tenuto a investire immediatamente della
questione l’Autorità.

3. L’Autorità stabilisce le linee guida
relative all’obbligo di astensione nei limiti
di cui al comma 1, definendo in dettaglio
modalità, tempi e misure che assicurino la
non interferenza del titolare della carica
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di governo in conflitto di interessi nelle
decisioni di cui al citato comma 1.

4. Nei casi previsti dal comma 2, l’Au-
torità si pronuncia, con propria delibera-
zione, entro i cinque giorni successivi al
ricevimento della richiesta, trascorsi i
quali l’interessato può ritenersi esente da
ogni obbligo di astensione. In pendenza
del termine per la decisione, colui che ha
investito della questione l’Autorità è in
ogni caso tenuto ad astenersi.

CAPO III

REPRESSIONE DI SITUAZIONI
DI CONFLITTO DI INTERESSI

ART. 7.

(Diffida).

1. Al di fuori delle situazioni di incom-
patibilità assoluta di cui all’articolo 4 della
presente legge, ove l’impresa facente capo
al titolare di cariche di governo, al coniuge
non legalmente separato o ai parenti o agli
affini entro il secondo grado, ovvero le
imprese o le società da essi controllate, ai
sensi dell’articolo 7 della legge 10 ottobre
1990, n. 287, pongano in essere compor-
tamenti discrezionali diretti a trarre van-
taggio da atti adottati in conflitto di inte-
ressi ai sensi dell’articolo 1 della presente
legge, l’Autorità diffida l’impresa dall’adot-
tare qualsiasi comportamento diretto ad
avvalersi dell’atto medesimo ovvero a
porre in essere azioni idonee a far cessare
la violazione o, se possibile, misure cor-
rettive.

ART. 8.

(Sanzioni per violazioni
dell’obbligo di dichiarazione).

1. In caso di accertato totale o parziale
inadempimento degli obblighi di dichiara-
zione di cui all’articolo 3, nonché in caso
di presentazione di dichiarazioni risultate
in tutto o in parte incomplete ovvero non
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veritiere, l’Autorità, applicando le norme
contenute nel capo I, sezioni I e II, della
legge 24 novembre 1981, n. 689, e succes-
sive modificazioni, applica, per gli inadem-
pimenti relativi a ciascuna dichiarazione,
una sanzione amministrativa pecuniaria
da euro 20.000 a euro 100.000.

2. Di ogni caso di violazione, in qual-
siasi forma, degli obblighi di dichiarazione
di cui all’articolo 3, il presidente dell’Au-
torità informa il Presidente della Repub-
blica, il Presidente del Consiglio dei mi-
nistri e i Presidenti delle Camere.

ART. 9.

(Sanzioni per le violazioni
dell’obbligo di astensione).

1. Se, in violazione dell’obbligo di
astensione di cui agli articoli 5, comma 3,
e 6, commi 1 e 4, il titolare di una delle
cariche di cui all’articolo 2, comma 1,
prende una decisione, adotta un atto,
partecipa a una deliberazione od omette di
adottare un atto dovuto, conseguendo per
sé o per uno dei soggetti di cui all’articolo
3, comma 5, un vantaggio economicamente
rilevante e differenziato rispetto a quello
conseguito dalla generalità dei destinatari,
ovvero un vantaggio economicamente rile-
vante e incidente su una categoria ristretta
di destinatari della quale il medesimo fa
parte, l’Autorità, applicando le norme con-
tenute nel capo I, sezioni I e II, della legge
24 novembre 1981, n. 689, e successive
modificazioni, delibera una sanzione am-
ministrativa pecuniaria non inferiore al
doppio e non superiore al quadruplo del
vantaggio patrimoniale effettivamente con-
seguito dai soggetti interessati.

ART. 10.

(Sanzioni per inottemperanza alla diffida).

1. In caso di inottemperanza, entro il
termine assegnato, alla diffida di cui al-
l’articolo 7, l’Autorità, applicando le
norme contenute nel capo I, sezioni I e II,
della legge 24 novembre 1981, n. 689, e
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successive modificazioni, delibera nei con-
fronti dell’impresa una sanzione ammini-
strativa pecuniaria non inferiore al doppio
e non superiore al quadruplo del vantaggio
patrimoniale effettivamente conseguito
dall’impresa stessa.

CAPO IV

DISPOSIZIONI PER L’ACCESSO ALLE
CARICHE ELETTIVE IN CONDIZIONI DI

EGUAGLIANZA

ART. 11.

(Parità di accesso ai mezzi di comunica-
zione durante le campagne elettorali).

1. Durante il periodo della campagna
elettorale, definito ai sensi della legge 10
febbraio 2000, n. 28, i capi delle coalizioni
o delle liste di cui all’articolo 14-bis,
comma 3, del testo unico delle leggi re-
canti norme per la elezione della Camera
dei deputati, di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 30 marzo 1957,
n. 361, e successive modificazioni, devono
poter accedere in condizioni di egua-
glianza, ai sensi dell’articolo 51 della Co-
stituzione, ai contenuti informativi e ai
programmi delle reti televisive nazionali
pubbliche e private in qualunque forma e
tecnologia diffusi, nonché ai programmi
radiofonici del servizio pubblico. Le con-
dizioni di eguaglianza riguardano i tempi,
la collocazione e il costo dell’utilizzazione
del mezzo nel caso di programmi a pa-
gamento. I responsabili delle imprese ra-
diotelevisive indicate devono assicurare il
rispetto del principio di cui al presente
comma e indicare immediatamente all’Au-
torità l’entità dei costi sostenuti per i
programmi a pagamento.

2. L’Autorità per le garanzie nelle co-
municazioni stabilisce con proprio regola-
mento, da adottare entro due mesi dalla
data di entrata in vigore della presente
legge, le disposizioni di attuazione neces-
sarie ad assicurare l’effettivo e puntuale
rispetto dei princìpi indicati nella presente
legge. A tale fine osserva, in quanto com-
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patibili, le procedure e si avvale delle
competenze e dei poteri previsti dalle
disposizioni vigenti in materia di ordina-
mento delle comunicazioni ricadenti sotto
la sua vigilanza.

3. L’Autorità per le garanzie nelle comu-
nicazioni effettua giornalmente il controllo
sull’applicazione del principio di cui al
comma 1 e rende pubblici, entro la setti-
mana successiva a quella del rilevamento, i
dati relativi ai tempi, alle collocazioni e ai
costi, attraverso una comunicazione chiara
e tempestiva nel proprio sito internet e, al
termine della campagna elettorale, tra-
smette l’indicazione dell’entità complessiva
dei costi all’autorità competente.

4. In caso di accertamento di comporta-
menti posti in essere in violazione delle
disposizioni di cui al comma 1, l’Autorità
per le garanzie nelle comunicazioni intima
all’impresa, immediatamente e comunque
non oltre le ventiquattro ore, di desistere
dal comportamento contestato e di adot-
tare, entro il termine di quarantotto ore, o
entro il termine di conclusione della cam-
pagna elettorale, ove questo sia più breve, le
necessarie misure correttive e di ripristino
della parità violata. In caso di inottempe-
ranza, l’Autorità per le garanzie nelle co-
municazioni delibera nei confronti dell’im-
presa che ha commesso la violazione le
sanzioni previste dall’articolo 1, comma 31,
della legge 31 luglio 1997, n. 249.

5. Le sanzioni pecuniarie di cui al
comma 4 sono aumentate fino a quattro
volte nel minimo e nel massimo, in rela-
zione al numero, alla gravità e alla durata
delle violazioni commesse e, fatto comun-
que salvo l’obbligo di ripristino della par
condicio violata, sono adottate nei confronti
delle imprese, in considerazione della gra-
vità dell’infrazione commessa, sanzioni pe-
cuniarie da euro 100.000 a euro 1.000.000.
In caso di violazioni degli ordini o delle
diffide dell’Autorità per le garanzie nelle
comunicazioni ripetute per oltre due volte,
è disposta la sospensione del titolo abilita-
tivo per un periodo di quindici giorni.

6. Resta fermo quanto previsto dall’ar-
ticolo 7 della legge 20 luglio 2004, n. 215,
e successive modificazioni, in materia di
sostegno privilegiato.
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CAPO V

DISPOSIZIONI FINALI

ART. 12.

(Abrogazioni).

1. Sono abrogati:

a) la legge 20 luglio 2004, n. 215, ad
esclusione degli articoli 7 e 9, limitata-
mente alla disciplina del contingente di
personale attribuito all’Autorità, ivi com-
preso il personale comandato, al cui onere
finanziario si provvede sulla base delle
risorse acquisite ai sensi dell’articolo 10,
comma 7-bis, della legge 10 ottobre 1990,
n. 287;

b) il numero 2) dell’articolo 1 della
legge 5 luglio 1982, n. 441.

ART. 13.

(Entrata in vigore).

1. La presente legge entra in vigore
decorsi sessanta giorni dalla data della sua
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.

€ 0,35 *16PDL0028920*
*16PDL0028920*
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